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                «La terapia esiste, è un fenomeno sociale.» Parafrasando queste parole di Cecchin, tratte dal primo dei contributi di questo numero, potremmo dire che la rivista che vi accingete a sfogliare e leggere è un fenomeno sociale. Oggi ancora di più! I nostri più affezionati lettori si saranno certamente resi conto delle modifiche cui è andata incontro la rivista. Da svariati numeri la redazione ha modificato il format della versione cartacea, rendendo i volumi più leggeri e maneggevoli. Abbiamo inoltre aperto a una pluralità di argomenti i contributi presenti in ogni volume. Il numero 33 di Connessioni segna una ulteriore novità per la rivista che, oltre alla tradizionale versione cartacea, diventa ora fruibile in versione digitale, in formato epub, mobi e pdf. La filosofia della rivista vuole che il prodotto editoriale sia facilmente reperibile e utilizzabile. Ogni numero sarà quindi scaricabile direttamente dal sito di Connessioni o dalle librerie on-line. Non più sottocasa, ma direttamente a casa e con un costo per i lettori che si preannuncia molto vantaggioso. Riteniamo che la rivista sia sempre stata e possa rimanere un punto di riferimento nella discussione sulla psicoterapia e che il contenuto della pubblicazione sia importante nel panorama della cultura sistemico-relazionale. Per questo era necessario rendere la rivista più raggiungibile e far sì che la sua voce possa raggiungere più lettori. Ricordiamo che Connessioni ha ospitato autori di fama nazionale e internazionale, come Tomm, Andersen, Sluzky, Ceruti, Pievani, Anderson, Goolishan, White, oltre naturalmente a Boscolo e Cecchin.

  
    

  

Proprio a Cecchin dobbiamo ritornare poi per comprendere il contenuto del presente numero. Il 2014 ha segnato il decennale della morte del compianto Maestro che ha tanto ispirato il lavoro di numerosi professionisti e fatto sentire il proprio influsso nella Scuola di Psicoterapia come nel Corso di Counseling e nel Corso di Mediazione. Riportiamo qui tre contributi che rimandano direttamente, ma da punti di vista differenti, al Maestro: la sua voce diretta, la testimonianza di chi ha lavorato a lungo con lui e lo ha conosciuto da vicino – Umberta Telfener – e le riflessioni di due tra le sue ultime allieve, le didatte di EIDOS, sede trevigiana del Centro Milanese di Terapia della Famiglia, Bastianello e Pellizzaroli. 
 
  Il primo articolo che proponiamo ai nostri lettori è una intervista a Cecchin, l’occasione di riascoltare direttamente dalla sua voce riflessioni e considerazioni illuminanti. Moro e Marcomini intervistarono Cecchin all’indomani dell’uscita dell’articolo sulla revisione dei concetti di ipotizzazione, circolarità e neutralità del 1987. Questo dialogo potrebbe essere ritenuto un interessante compendio del lavoro sulla curiosità.

 Telfener racconta Cecchin utilizzando una metafora: il jazzman, l’improvvisatore senza spartito. In tanti hanno riletto il lavoro di Cecchin nelle chiavi della leggerezza e dell’improvvisazione. Scopriremo invero nella lettura di questa testimonianza quale fosse, secondo l’autrice, la grammatica del suo lavoro; i pilastri che muovevano la prassi del suo intervento, in primis la leggerezza, quella capacità di cogliere gli aspetti funzionali dell’organizzazione del sistema; un’azione e un dialogo possibili perché nutriti di ciò che lo stesso Cecchin chiamava rispetto. Ne emerge la figura di un maestro che usava sia la tecnica sia l’istinto, ponendoli in una continua alternanza tra figura e sfondo. A tratti sembra che Umberta Telfener riesca a darci una lettura del modo di pensare del maestro, permettendoci di cogliere in controluce quel know-how, sapere incorpato, che rimanda alla embricazione tra la conoscenza tecnica e la presenza umana. 
 
  Bastianello e Pellizzaroli arrivano a considerazioni simili pur dedicandosi a una riflessione teorica, indirizzata ai lavori di Cecchin e agli autori che lo avevano molto influenzato. Le autrici propongono nel titolo una dicotomia attraente – per poi oltrepassarla –, utile in quanto conduce il lettore in un territorio più ampio. La lettura del lavoro di Cecchin che ne risulta è una sintesi tra scienza, conoscenza e arte, in cui i tre ambiti possono creare un arricchimento estetico. 

 
  Nell’articolo di Mantovani, Azzalin e Fabbri, gli autori propongono una riflessione fondata su una ricerca diretta alla popolazione che afferisce a un Servizio Dipendenze. Dalla descrizione del concetto di dipendenza nella letteratura scientifica si arriva alla lettura della dipendenza come risultanza di una storia relazionale e trasmissione intergenerazionale di una carenza. La dipendenza diviene una soluzione per evolvere e sbloccare una situazione di impasse. La dipendenza come fitness, direbbe Cecchin. Gli autori riescono a correlare la sintomatologia dipendente con lo stile relazionale familiare, sottolineando poi l’importanza dell’intervento familiare nei servizi.

 Pubblichiamo poi lo scritto di Manuela Zanon, premiato quale miglior lavoro per il Bando di Concorso in Memoria di Pio Peruzzi, indetto dal Centro Padovano di Terapia della Famiglia. L’autrice si ispira allo stile terapeutico e didattico dell’ex co-direttore del Centro Padovano che mostra la sua particolarità nella ricerca, stimolo e sviluppo della competenza del cliente. Competenza più difficile da reperire se tra gli interlocutori c’è un gap culturale; importante allora muoversi verso una continua negoziazione dei significati, resa possibile dal mantenimento della vitalità della relazione terapeuta-cliente e dalla ricerca di ciò che è affascinante dell’Altro.

                
                

                
            

            
        

    


L’arte e la terapia familiare: dialogo
con Gianfranco Cecchin (A. Moro e F. Marcomini)






Alessandra Moro: Psicologa
USSL N° 9 Noventa Vicentina (VI).

Franco Marcomini: Psichiatra USSL N° 9 Noventa Vicentina
(VI).

Tratto da Il Bollettino n.19, 1989

Introduzione

L’ultimo articolo di G. Cecchin pubblicato su Family
Process del dicembre 1987 (v. bibliografia) ci invita ad avere
un atteggiamento di «curiosità» e ad utilizzarlo come nuovo
strumento di lettura per i concetti classici di ipotizzazione,
circolarità e neutralità.

In realtà, leggendo l’articolo ci siamo «incuriositi» ad altri
termini utilizzati ampiamente dall’autore nel suo lavoro. Abbiamo
così pensato di chiedergli direttamente qualcosa di più rispetto a
concetti mutuati da altri campi d’interesse, in particolare dal
mondo dell’arte. E nel corso di questa piacevole conversazione
abbiamo parlato di «estetica», di «armonia», di «polifonia», di
«teatro», all’interno dell’approccio sistemico alla famiglia
riflettendo insieme sul ruolo del terapeuta, del team, della
famiglia nel loro processo di interazione reciproca.

Domanda: Che
cosa intendi per estetica nella terapia della famiglia?

Risposta: Noi siamo sempre legati al bisogno,
prima di descrivere e poi di spiegare. È questo uno dei problemi, è
la trappola linguistica che si presenta spesso in terapia
familiare. Come si fa ad uscire da questa trappola? Cioè, come si
fa ad imparare a descrivere delle cose senza utilizzare questo tipo
di spiegazione lineare? Utilizzando concetti sviluppati da Bateson
e poi da Bradford Keeney, sembra che la posizione estetica sia
quella che ti permette di descrivere quello che vedi senza
utilizzare spiegazioni lineari. Uno cerca di descrivere le
dinamiche, i pattern, i movimenti, tutto quello che avviene
mettendo in risalto l’aspetto di armonia. Possiamo dire che un
sistema familiare umano ha una sua armonia. Cogliere questa armonia
è la posizione estetica.

D.: A proposito del termine «armonia», nel tuo
ultimo articolo hai utilizzato molto anche i termini «polifonia,
cornice, teatro», specifici del linguaggio artistico. Che rapporto
c’è tra l’arte e la terapia familiare?

R.: L’arte è creare questa armonie. Nell’arte
uno utilizza qualsiasi mezzo: il mezzo figurativo, l’invenzione di
storie, il cinema, i suoni per inventare delle armonie. Nella
terapia l’osservatore cerca di estrarre queste armonie che egli
considera già presenti nel sistema. Il presupposto è che nel
sistema umano esista già un’armonia. Questo forse è il pregiudizio
implicito in questa posizione estetica, ovvero che in questa
struttura non può non esserci un’armonia. Ciò deriva dall’idea che
un sistema è la spiegazione di se stesso, ha una sua logica interna
e quindi ha una sua armonia. Non è una logica basata su una
causa-effetto, bensì una logica basata sulle «fitness»,
sull’adattamento. Pertanto tutto quello che avviene non può non
avere un senso, e questo senso è un senso estetico.

La differenza forse è che l’arte è l’invenzione di queste
strutture armoniche, un artista le crea. Per esempio, la musica
consiste nel mettere insieme le varie voci. In qualche modo ogni
voce va apparentemente per conto suo, ma in realtà è totalmente
legata alle altre voci in un senso preciso. Così, in una famiglia
si possono osservare varie voci e il nostro lavoro è quello di
coglierne le connessioni e l’armonia.

D.: Ma come entra un terapeuta in una famiglia?
Da quello che tu dici ogni famiglia ha già una sua armonia, un suo
modo di suonare. Per esempio, se una famiglia suona il jazz, c’è il
rischio che il terapeuta entri e voglia per forza insegnarle a
suonare il rock. E se magari la famiglia prova a suonare e diventa
un gruppo di «rockettari», allora la terapia ha funzionato, ci sono
i risultati. Ma come può il terapeuta entrare a far parte di questo
gruppo di jazz?

R.: È una questione di apertura del terapeuta.
Egli si pone in una posizione di curiosità verso il sistema, cioè
non vuole dire: «Io so suonare solo il rock e lo impongo a questa
famiglia». Allora la domanda è: «Che tipo di musica sta suonando
questa famiglia?», con atteggiamento aperto, nel senso che
certamente la loro musica sarà simile a qualche altra musica, ma
avrà sostanzialmente una sua originalità. E allora bisogna andare a
cercare qual è l’originalità che questo gruppo è riuscito ad
inventare, a creare qualcosa di artistico – diciamo così –, a
creare una polifonia particolare che può essere simile ad altre,
per cui alla fine io posso definirla più jazz che musica sinfonica,
rock, canto gregoriano, etc. La mia curiosità è vedere che tipo di
musica stanno suonando e con quale originalità.

Inoltre ogni armonia ha le sue regole, e per capirle dobbiamo
andare a cercare gli stridori, i suoni, che chiamiamo le
«contraddizioni», insomma i disturbi di questa armonia. Talvolta
possiamo dire alla famiglia che va bene la sua armonia, anche se
ogni tanto ci sono dei disturbi, ma che questi disturbi fanno parte
di una più vasta armonia. Tal’altra il terapeuta cerca di aumentare
questi stridori per far diventare la musica più interessante,
perché a volte lo stridore può creare nuova armonia, come nella
musica contemporanea dove vengono sfruttati suoni imprevedibili e
strani. Oppure il terapeuta può in qualche modo aiutare i membri
della famiglia a suonare meglio insieme, senza stridori. Ma prima
bisogna cercare di capire che cosa vogliono loro.

Seguendo questa metafora della musica possiamo dire che in
terapia qualche volta si cerca di sfruttare i suoni strani. Per
esempio, se c’è un suono che non va, si può esagerarlo, metterlo
più in risalto, in modo che gli altri suoni si adattino a questo.
Oppure se c’è qualche suono che non si sente tanto bene, il
terapeuta può farlo venir fuori di più. Come nella musica, è il
direttore d’orchestra che decide a quale suono dare più valore, o a
quale voce dare più risalto.

D.: Ma allora il terapeuta dovrebbe fare il
direttore d’orchestra più che andare a far parte di questo
coro?

R.: Il terapeuta passa con le domande circolari
dall’uno all’altro membro della famiglia, fa suonare tutti gli
strumenti, li fa sentire vivi. E ogni strumento è indispensabile a
questo movimento. Certe volte c’è qualche gruppo che dice di un
membro: «Questo strumento è inutile». E invece noi lo facciamo
suonare anche se suona male, apparentemente male. Noi vogliamo
cogliere l’armonia che c’è anche in una cosa che apparentemente
sembra brutta. La famiglia viene raccontando quello che non va
delle loro armonie. E quello che noi cerchiamo di vedere in senso
estetico è che anche quello che non va fa parte del sistema. Nel
tentativo di estrarre le armonie presenti nel sistema il terapeuta
in fondo le inventa insieme alla famiglia, e alla fine nella
conversazione terapeutica l’osservatore viene a far parte del
coro.

D.: Passando dalla musica alla danza si può
fare un’altra metafora: nella danza moderna sembra che ogni
individuo danzi da solo, anche se è in gruppo l’attenzione è posta
prevalentemente sul singolo. Nel ballo liscio invece si danza
sempre in coppia, mentre nelle danze popolari più tradizionali,
anche più tribali, la danza è fatta in gruppo e molto spesso poi ci
si ritrova a danzare in cerchio. Secondo te, nel quadro della
terapia familiare sistemica qual è la tendenza prevalente in questo
momento? Il terapeuta preferisce la danza individuale, il ballo
liscio o la danza popolare?

R.: È una metafora interessante perché adesso
molti cominciano a vedere tante coppie e meno famiglie – e poi c’è
la riscoperta dell’individuo in senso sistemico. Quindi c’è un
movimento dalla danza tribale circolare, alla coppia, e poi
all’individuo. C’è un ritorno a questa tradizione. Mentre la
Terapia Familiare era la riscoperta della tribalità dei
comportamenti individuali, era il riscoprire le connessioni
utilizzando una musica moderna, che è appunto la visione
cibernetica. Però adesso mi sembra che ci sia una forma di
stanchezza. La vedo perché mi sembra che costi fatica mantenere
sempre una visione estetica e sistemica. È più facile adagiarsi e
fare il liscio, o fare la danza individuale, quando uno fa quello
che vuole e nessuno contesta. Invece fare la danza di gruppo
richiede più studio. A me sembra che ci sia questo senso di troppa
fatica, come dire: «Adagiamoci un po’». Però io non vedo tanto
interessante questo ritorno, sembra più una regressione che un
progresso. Si vedrà col tempo se è l’una o l’altra cosa.

D.: Un altro problema molto dibattuto oggi è
quello relativo alla valutazione. Quando si parla di un’opera
d’arte, si dà per scontato che la valutazione è tale perché ad un
individuo piace e ha un significato in quel momento. Invece nella
terapia si è sempre cercato di trovare dei criteri per definire
chiaramente cos’è salute e cos’è malattia. Solo che mentre nel
primo caso è chiaro qual è la figura e la professionalità di un
critico d’arte, noi ci chiediamo chi possa essere il critico della
terapia familiare. Chi può prendere questo ruolo, chi ce l’ha in
questo momento?

R.: Perché un critico d’arte ha più prestigio
di una persona qualunque che abbia una sua teoria personale? In
fondo, l’arte non è sostenuta dai critici ma dagli individui che
continuano a decidere che quell’autore è interessante, non è così?
Non è il critico d’arte. Lui potrà lanciare un prodotto, ma se una
cosa deve rimanere nel tempo, non lo decide il critico. Se Van Gogh
adesso è ancora popolarissimo e costa un sacco di soldi, non penso
che siano i critici che lo hanno deciso. Il critico d’arte è una
persona che ha esperienza e che riesce a cogliere l’umore della
gente, quali sono le tendenze e i desideri delle persone in quel
momento e nel prossimo futuro. Che una forma di terapia abbia un
valore per i suoi risultati o per i suoi aspetti culturali lo
deciderà il tempo e non il critico del momento.

D.: Allora ciò potrebbe far pensare che ora la
gente tende ad essere definita, ha piacere di avere delle
diagnosi.

R.: La tendenza alla diagnosi è potente. Noi
cerchiamo spiegazioni. Alla fin fine nel nostro campo le
spiegazioni sono come dei «principi dormitivi». Se diamo una
spiegazione, temporaneamente ci tranquillizziamo. È per questo che
nelle famiglie c’è un forte desiderio di trovare le diagnosi. La
diagnosi tranquillizza la famiglia, tranquillizza anche il
terapeuta. Una diagnosi presuppone una terapia e non una prognosi.
Uno è tranquillo perché pensa di sapere cosa fare. Senza diagnosi
c’è sempre da inventare, da riscoprire questa armonia, da chiedersi
perché questo comportamento ha senso, e quest’altro no.

D.: Quindi si torna al problema della
stanchezza generata dal mantenimento di una visione e di una
pratica sistemiche.

R.: Sì, perché è economico dal punto di vista
mentale dare delle spiegazioni semplici, fare delle diagnosi. E
questa tendenza ci sarà sempre. È la tendenza che c’è nelle
famiglie. A me sembra che il [...]
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